
POLITICA INTERNA 

D £OVettlO riiivid H presidente del Consiglio tasta il polso agli alleati: 
Qsitò **t4ci7 ^ s o n o *e condizioni per andare avanti?» 
oola Crisi • De Michelis contro Donat Cattin: «Cattiva l'applicazione» 
v •• ' Emendamenti affidati ai tecnici. Le ipotesi di modifica 

Va a vuoto il vertice sui ticket 
Governo De Mila in' panne. Il «ticket su Palermot, 
come l'ha voluto chiamare il ministro della Saniti 
Donat Cattin, ha bloccato la possibilità di un accor
do per le modifiche da apportare al decreto sanita
rio. Così si è chiuso il vertice con i capigruppo della 
maggioranza, tenuto ieri mattina a palazzo Chigi. E 
De Mita, dopo due ore e mezzo, lo ha ammesso: «Il 
problema è la coesione del quadro politico». 

•«AMA TARANTINI 

MROMA. Le modifiche le 
vogliono lutti, ma la palla e 
•tata lanciata nelle mani dei 
•tecnici", riuniti fino a aera al 
ministero delia Sanila. Più 
«picelo. Il prendente dei « tu
tori de, Nicola Mancino, ri-
mandatila commissione, do
ve «ministro e maggioranza 
presenteranno I loto emenda-
mentii. E la prima ammissio
ne che sul vertice di palazzo 
Chigi ha pesalo negativamen
te llcllma della giornata; •Fino 
a'quando non «'schiarirà l'o
rizzonte - sintetizza Paolo Bai-
tlatuzzi, liberale - appare diffi
cile Ipotizzare una convergen
za su modlliche, piccole o 
grandi,,.». E cosi <i tecnici» (Il 
ministro Donai Cattin Insieme 
al responsabili sanità del cin
que partiti) hanno esaminato 
per tutto il pomeriggio «in 
ventaglio» di ipotesi ma di 
nessuna si conosce II grado di' 
consenso da parte dei partiti 
della maggioranza. Crisi o 
non crisi, là prima conseguen
za concreta del clima dique-
stl gioml e «he domani, all'e
sordio dei ticket a Montecito
rio, i cinque rischiano di an
dare In ordine .sparso. 

Vediamo, prima di raccon

tare Il vertice (nato già sono 
una cattiva stella, (anno nota
re i maligni: De Mila lo dovet
te convocare addirittura da 
Tokio, e aconvocare all'ultimo 
minuto, l'altro ieri), quel è il 
ventaglio delle Ipotesi di mo-
dilfca sui ticket SI parla di un 
•tetto» di dieci giorni all'esa
zione del ticket sulle degenze, 
in certo qual modo per pre
servare l'utente del servizio 
dal'e disfunzioni, che prolun
gano quasi sempre i tempi di 
B»rmanenza negli ospedali. 

il'altra ipotesi * un «tetto» 
massimo (lOOmlla o 200mila 
lire l'anno), pagalo il quale il 
singolo cittadino sarebbe al ri
paro dal ticket sui ricoven. 
Inoltre si e esaminata la possi
bilità di tomaie all'antico: tic
ket in percentuale sulla dia
gnostica e pagamento di 
SODO lire (antichi 2.000) su 
ogni singola ricetta. Tutte ipo
tesi sulle quali, oggi, i veri tec
nici, i funzionari del ministero 
della Sanità, dovranno venti
cele I conti: la somma - ha 
deciso il governo - dovrà 
sempre dare, alla fine, 2.500 
miliardi. 

Questa laboriosa riunione -

« presidente del Consiglio De Mita, Il segretario gettane) Mameli» e II ministro da»» Saniti Donai Cattin prima celfmaio del vertice i Palazzo Chigi 

che a sera era ancora in cor
so, si era passati infatti a par
lare di riforma delle Usi - stri
de nettamente con il clima re
spirato financo dai cronisti nel 
cortile di palazzo Chigi, dopo 
il vertice che doveva dare I a-
vallo •politico» alle modifiche 
tecniche, in modo che fossero 
espressione del volere dell'in
tera maggioranza. Una nunio-
ne, questa al vertice, percorsa 
da aspri anhuncl e contro-an
nunci, che 1 cronisti hanno ri
costruito cosi. Apre il presi
dente del Consiglio, con una 
•prolusione» - come l'ha chia

mata Donat Cattin - che rias
sume la vicenda dei ticket e 
che si conclude, fra messaggi 
di solidarietà, nella' richiesta di 
dare prova della «coesione 
nella maggioranza» anche a 
proposito di questa vicenda. 
De Mita ricorda il favorevole 
esito del decretone appena 
approvato, invita a fare altret
tanto sui ticket: ranghi serrati. 
Dichiara la disponibilità del 
governo a quelle modifiche 
che siano condivise da tutti, 
purché il risultato non cambi: 
dai ticket ci si aspettano 2.500 
miliardi. De Mita, per saggiare 

il polso agli alleati, avrebbe 
chiesto ai presenti se c'erano 
o no le condizioni per andare 
avanti. 

li capogruppo socialista al 
Senato, Fabio Fabbri, raffred
da subito le attese del presi
dente del Consiglio. Sembra 
stroncare tutto mentre appena 
sabato parlava solo di •modifi
che e Integrazioni» prenden
dosela con la «demagogia» del 
Pei. 1 ticket sono ora goffi e 
impopolari, la riforma delle 
Usi che tale non è, la gestione 
democristiana della sanità. Un 
attacco che lascia poco spa

zio a modifiche «tecniche». 
Anzi, Fabbri non ne parla af
fatto. E, all'uscita, dirà: •Fuma
ta grigia, se non nera., sono 
emerse molte riserve, molte 
critiche... è stato molto critica
to il modo in cui il provvedi
mento è stato presentato... chi 
fa politica deve pnma di tutto 
essere consapevole delle con
seguenze dei suoi atti politi
ci... far pagare qualcosa ai cit
tadini non può mai essere po
polare, ma c'è modo e modo 
per farlo». Nessun commento 
dal vicepresidente De Miche
lis, che invece, secondo le in

discrezioni, * stato protagoni
sta di un aspro attacco a Do
nat Cattin, diventato un como
do bersaglio. Quasi che quello 
dei ticket fosse solo un pro
blema di buona applicazione. 
Il ministro della Sanità ha ri
cordato che il potere di ema
nare direttive è della presiden
za del Consiglio. De Michelis 
ha sollecitato De Mita e Donat 
Cattin a mettersi d'accordo: 
«O entro 48 ore (tante ne 
mancavano all'esordio del ac
hei a Montecitorio, rr.d>.) ci 
salviamo la faccia sul ticket 
oppure non ai discute pio 
niente...». -Va bene, ma allora 
sarà chiaro a tutti che II pro
blema non sono i ticket, mala 
coesione del quadro politico», 
ha replicato De Mita alzandosi 
e chiudendo la riunione. 

•Il quadro politico si va ran
nuvolando»: e stata la spiega
zione di Paolo Banistuzzi, libe
rale, all'esito assai incerto del
la riunione. D'altronde, pero, 
anche I liberali hanno giocato 
non lieve, chiedendo che la 
revisione del decreto arrivi fi
no ad una sostanziale privatiz
zazione della sanità, con la 
possibilità di scegliere se pa
gare contributi pubblici o •pri
vati». Solo repubblicani e so
cialdemocratici si sono di
chiarati solidali: «Si deve par
lare meglio - è quanto ha 
chiesto il repubblicano Del 
Pennino - dell'aziendalizza-
zione delle unità sanitarie lo
cali», una preoccupazione 
condivisa, a quanto pare, dal 
UberalL 11 decreto, secando lo
ro, lascerebbe aperta la porta 
alle lottizzazioni anche nella 
nomina dei nuovi •manager» 
delle Usi. 

Amato in versione ottimista 
«Sul debito pubblico 
stiamo ottenendo risultati» 
• s i ROMA...Il disavanzo italia
no non 0 fuori controllo, ma è 

' uH'i «disavanzo etevatcnperil 
quale un paese economica-
mente fòrte e sostanzialmente 
ricco come il nastro sta desti
nando- risane pio del necessa
rio al pagamento di Interessi, 
risone che potrebbe utilizzare 
In cose più utili», ha detto ieri 
il ministro per il Tesoro, Giu
liano Amato, parlando alla 
«Tavola rotonda» con rappre
sentanti del'governo e del 
mondo Industriate italiano e 
straniero organizzata ieri a 
Roma da «Business inlernatio-
nak E quali siano quelle «co
se plA utili» sacrificate dalla 
spesa pubblica destinala al 
pagamento degli Interessi e 
presto detto: «GII investimenti 
pubblici, il cui contenimento 
già produce-eliciti nel senso 
di un minor rinnovamento 
delle nostre infrastrutture ur
bane e collettive-, ha aggiunto 
Amalo. Ciò comporta il tatto 
che «I nostro paese » arric
chisce complessivamente me
no di altri». 

Dopo aver detto che la si
tuazione Italiana, per quel che 
riguarda il detteli pubblico, si 
avvicina mollo a quella ameri
cana, Amato non si e tuttavia 
dimostrato molto preoccupa
to dall'evorversl dei conti pub
blici, Il «piano di rientro» del 
deficit pubblico, da lui stesso 
elaborato qualche anno fa, 
secondo II ministro ha buone 
possibilità di realizzarsi entro 
Il 1992, •nonostante la relativa 
lentezza» con il quale ai sta at
tuando: fino al 1986 il rapporto 

.Ira lo stock del debito e il Pil 
(prodotto intema lordo) cre
sceva a un ritmo di 4-5 punti 

''all'anno. A partire dal 1987, il 
ritmo di crescita ha comincia
to a collocarsi tra 2*3 punti ed 
è coerente con i nostri obietti
vi di stabilizzazione, ha detto 
Amato. 

L'obiettiva del governo -
secondo il ministro - e quello 
di ridurre progressivamente il 
disavanzo primario (al netto 
degli interessi) per arrivare a 
un avanzo (tempre al netto 
degli interessi) entro II 1992. 
Ciò verrebbe dire lanciare un 
segnale di fiducia al mercato, 
percM «uno Stato che non 
riesce a controllare le proprie 
spese è certamente uno Stato 
a cui si presta denaro preten
dendo una indennità dì, n-
schjo molto elevata», cioè alti 
lassi di interesse. Secondo 
Amato, quindi, il migliora
mento del bilancio può con
sentire una riduzione dei tassi 
di interesse, Per il ministro del 
Tesoro, il governo si è già in
camminato su questa strada. 
Infatti nella manovra dispiega
ta fra il settembre '88 e il mar
zo '89 il govemoha predispo
sto, fra competenza e cassa, 
tagli di spesa per oltre 30mila 
miliardi, pari a tre punti del 
Pil. Il ministro Ruffolo ha lan
ciato l'idea di «tasse ambien
tali» in modo da incentivare il 
produttore a scegliere non 
soltanto le tecnologie più puli
te. ma anche a ricercarne di 
nuove. E questo, appunto, per 
evitare di pagare queste lasse. 

De Mita: «In gioco la tenuta politica» 
E il segretario de sonda gli alleati 
«Voglio sapere se c'è o no coesione nella maggio-
ranza%sbotta De L̂ [ta. con i capigruppo della mag
gioranza. Il presidente del Consiglio non vuole at
tendere a braccia conserte la «sentenza» della Dire
zione del Psi. Forse pensa a un vertice dei segretari, 
come per il decreto fiscale. Ma non è più segretario 
de. Forlani assume l'iniziativa e chiede incontri di
retti con i singoli alleati: oggi vede La Malfa. 

PASQUALI CASCILLA 

• I ROMA. La storia si ripete? 
L'I) gennaio Ciriaco De Mita 
stoppò il Bettino Craxi che de* 
finiva il decretone fiscale •un 
«Tore compiuto all'unanimi
tà» convocando con una sorta 
di «cartolina-precetto-11 segre
tario socialista e gli altri part
ner della maggioranza a pa
lazzo Chigi. Tre mesi dopo il 
presidente del Consiglio ha 
nuovamente preso allo, nel 
vertice sul decreto dei ticket, 
che la •solidarietà» tra i cinque 
è nuovamente a brandelli. Co
si ha posto una domanda sec
ca: «Ce o no coesione nella 
maggioranza7*, ta risposta 
non l'ha avuta dai capigrup
po, né era rivolta direttamente 
a loro. È dai segretari del pen
tapartito che De Mila pretende 
un chiarimento, dopo il coa
cervo di polemiche di questi 
giorni. E lo ha reso esplicito 
poco dopo, dalla tnbuna di 
un convegno della Coldiretti, 
•L'azione di risanamento - ha 
detto - può essere arrestata 
dal venir meno del consenso 
della maggioranza. Certo, 
ogni azione umana è sottopo
sta al rischio dell'errore, al 

quale si sottrae solo l'Immobi
lismo. Il governo e stato ed è 
attento al suggerimenti, alle 
proposte in positivo come alle 
stesse critiche, non può tutta
via abdicare al suo dovere. 
Ogni singola scelta può essere 
opinabile, quello che non può 
cambiare è il disegno com-

Glesstvo e il risultato finale». 
n brusco richiamo rhe ha 

dato corpo all'ipotes. che il 
presidente del Consiglio possa 
giocare nuovamente la carta 
del vertice dei segretari. Palaz
zo Chigi, però, la esclude. «Se 
un parallelo con il gennaio 
scorso c'è - dicono i collabo
ratori di De Mila - è. semmai, 
nel metodo individualo allora, 
quello degli •eventuali emen
damenti migliorativi» da con
cordare» nella maggioranza 
parlamentare ma senza com
promettere né la «validità» del
le scelte compiute dal gover
no né la «quantità» del rispar
mio di spesa pubblica. 

La verità è che c'è una dif
ferenza sostanziale rispetto a 
tre mesi fa. Ed è che. nel frat
tempo. De Mita ha perso l'in
carico di segretario della De. 

E, guarda caso, proprio nelle 
stesse ore ma a qualche centi
naia di chilometri di distanza, 
l'ipotesi di un vertice dei se
gretari del pentapartito l'ha 
adombrala anche il nuovo 
leader dello scudocrocialo. 
Arnaldo Forlani l'ha presa alla 
lontana, dalle difficoltà di De 
e Psi ad avere un «rapporto 
costruttivo» negli enti locali. «Il 
modo per rimediare - ha det
to ai socialisti che fanno fuo
co e fiamme su Palermo -
non è il gonfiamento di una 
particolare, e complessa, si
tuazione, quanto un esame 
più generale... per il quale noi 
siamo pronti e anzi lo solleci
tiamo». Sembra l'offerta di 
una trattativa centralizzata per 
un mega scambio su Palermo, 
Roma, Milano, Venezia, la 
Sardegna, la Calabria e chissà 
cos'altro. Tuttavia, Forlani non 
ha ignorato la scelta compiuta 
dalla segretena socialista di 
allargare il contenzioso: «Se 
poi la questione è diversa e ri
guarda lo stato della coalizio
ne al centro - ha cosi conclu
so il segretario de - allora più 
che prendere il toro per la co
da sarebbe mèglio Incontrarsi 
e cercare dì superare Je reali 
difficoltà». 

Se anche De Mita si propo
neva dì forzare in prima per
sona la situazione (e da Brasi
lia è giunta la notizia che De 
Mita ha rinunciato a un viag
gio in Brasile in programma 
per l'8 maggio pròssimo), 
senza attendere la sentenza -. 
o il ripensamento - della Dire
zione del Psi, giocoforza ha 
dovuto cedere il passo all'ini

ziativa del nuo\o segretario 
de. Il quale ha cominciato a 

.muoversi con.passo felpato, 
chiedendo incontri bilaterali 
ai singoli alleati. Il Pri ha subi
to acconsentito: Giorgio La 
Malfa vedrà Forlani già oggi 
Sarà altrettanto sollecito Cra
xi? 

Ufficialmente via del Cono 
tace. La parola d'ordine che 
sembra muovere i ministri e i 
dirigenti socialisti è: «Tenere 
la partita aperta». Almeno Tino 
a sabato, quando si nunirà la 
Direzione. A meno di un rin
vio (di cui si comincia a voci
ferare) a domenica. La preoc
cupazione di evitare che un 
gesto di rottura appaia come 
un puro atto di rappresaglia 
nei confronti della nuova 
giunta di Palermo (che sarà 
eletta venerdì) è diffusa in 
certi settori del Psi. «SI, sabato 
è dopo venerdì, però è il gior
no che chiude una settimana 
cruciale», si è preoccupato di 
sottolineare Nicola Capria. Ma 
se la Direzione fosse spostata 
(sìa pure con ragioni tecni
che: Craxi sabato deve anche 
parlare a Torino) a domeni
ca, la straordinarietà dell'e
vento sembra rendere più im
probabile una marcia indie
tro. 

Ma una crisi conviene al 
Psi? La radiografia del quadro 
politico tracciata l'altro giorno 
in segreteria è deprimente per 
Craxi. Capria l'ha riproposta 
cosi: «C'è un Pri che si riserva 
di decidere al congresso se 
uscire dal governo; ì repubbli
cani e i liberali si preparano a 
fare una lista per le europee 
con it leader di un partito di 

minoranza corde quello radi
cate; U partito di maggioranza 
relativa va', a governare una 
grande città come Palermo 
con il maggiore partito di op
posizione; jl Psdì e allo sban
do. Il loro minimo comune 
denominatore e nell'attaccare 
Il Psi E questa situazione di 
scollamento della maggioran
za, cosi come mai era slata re
gistrata prima, che va chiarita 
prima che l'ingovernabilità 
degenen in destabilizzazione». 
Sono parole che tradiscono 
l'esigenza di ritrovare uno 
spazio di manovra nella coali
zione che il Psi si.è visto bru
ciato con il caso Palermo, 
guarda caso, proprio dall'a
mico Fortani*. «Questa De - e 
il commento di Felice Borgo-
glio - è inaffidabile come 
quella di De Mita. In pio * do-
rolea. quindi tende a invi
schiare nelle sabbie mobili 
dell'inconcludenza i suoi al
leali. Se è chiaro che con i do
nici non si cambia; deve es
sere chiaro anche che il Psi e 
indisponibite a una governa
bilità senza cambiamento». 

Ma una crisi che cosa da
rebbe ai socialisti? Magari un 
De Mita-bis, giacché in questi 
frangenti e impensabile che il 
nuovo segretario de possa sa
crificare il suo predecessore a 
piazza del Gesù. Conviene al 
Psi? A meno che Craxi non 
punti alle elezioni anticipate, 
dopo il test delle europee. 
Chissà se a un tale scenario 

Eensava ieri De Mita quando 
a detto: «L'azione di risana

mento non può essére inter
rotta e rinviata senza guasti 
forse irrecuperabili». 

Se Forlani lascia l'abito del «pompiere ».~ 
Dalla polemica con Craxi 
alle accuse per Palermo, 
l'inedito stile del leader de 
«Prudente e fiero come Moro, 
saprà tirar fuori le unghie» 

riDIRICOQIRIMICCA 

• i ROMA 1 socialisti .delusi-, 
Alcuni democnstìani «sorpre
si» I leader degli altri partiti di 
maggioranza che, più pruden
ti, attendono di vedere come 
continuerà, E al centro di tan
ta attenzione, lue Arnaldo For
lani, O meglio, lo «stll nuovo» 
del neosegretario de: punti
gliosi}, sufficientemente ag
gressivo, pronto alla replica 
immediata. Una cosa un po' 

diversa dal cliché di leader se
rafico e paziente al quale ci si 
era forse abituati. Il governo 
«traballa», dice Craxi? «Trabal
la se qualcuno lo fa traballa
re», gli risponde Forlani. Il Psi 
attacca piazza del Gesù per 
non aver bloccato «l'imbroglio 
di Palermo»? Lui accusa: «Dai 
socialisti non ho avuto una 
espressione univoca di volon
tà. Perché avrei dovuto fona* Arnaldo Fortani 

re? Per favorire qualche altra 
sceneggiata». Per non parlare, 
poi, del «pugno di ferro» usato 
su questioni - come dire - un 
po' più inteme: le accuse al-
Ì'«antidempcristiana» Rai I ,o i 
metodi spìcci con * quali ha 
•regolato i conti» nel vertice de 
dopo la vittoria congressuale. 
Insomma: non era proprio co
si che molti s'aspettavano il 
•Forlani ventanni dòpo»... 

La fotografia alla quale si 
era rimasti aggrappati, in real
tà, datava a molti, probabil
mente troppi anni fa: Forlani 
•il prudente». 11 gran imbonito
re, Fortani il «pompiere» del 
pentapartito, perennemente 
impegnato a sgombrar massi 
dalla strada del governo dì 
Bettino Craxi. Ed è forse an
che per questo che I colpi da 
lui affondati negli ultimi 15 
giorni, hanno sorpreso alcuni 

e preoccupato alcuni altri. 
D'altra parte, sopra un palco
scenico che brucia soggetti e 
ruoli con vorticosa rapidità 
(chi ricorda più la «diarchia», 
il «grande patto» De Mita-Craxi 
di tre o quattro mesi fa?), so
pra un palcoscenico cosi, co
me poteva ripresentarsi, Forla
ni, vestendo. unicamente i 
panni di sei o sette anni fa? 

E dunque: un po' meno 
mediatore dentro la De e, so
prattutto, un po' meno dispo
nibile ad aderire dì buon gra
do alle cìcliche pressioni del 
Psi. È cosi? 

«È cosi, per ora - dice Nico
la Mancino -. Anche se è pre
sto per dare giudizi definitivi». 
E cosi? «Può dire che è cosi -
spiega Bodrato - solo chi ave
va immaginato una cosa sba
gliata. Certo, se il Psi s'aspetta
va da Forlani una linea fatta di 

arrendevolezza, capisco che 
ora si dica deluso. Delle sue 
prime scelte inteme, per 
esempio, k> non sono per nul
la sorpreso. L'avevo visto arri
vare al congresso molto deter
minato: pugno di ferro sotto il 
guanto di velluto...». 

Ai socialisti, .'ultima gliei'ha 
detta ieri mattina. Se ne è an
dato in una sezione de di Fa
no, nelle sue Marche, ed ai 
presenti ha spiegato: «Qui, do
ve io abito, poco tempo fa i 
socialisti hanno rovesciato 
una buona giunta con i de e 
ne hanno fatto un'altra con i 
comunisti. La cosa era cosi 
sfacciata che intervennero, 
peraltro inutilmente, ì massimi 
dirigenti nazionale del Psi. Si 
dirà che Fano non è Palermo. 
Ma i principi e le coerenze 
non si misurano con la quan
tità. E poi potrei parlare, natu

ralmente, anche di situazioni 
più rilevanti». 

Punto per punto, con punti
glio, Forlani sembra dunque 
percorrere questo suo primo 
trailo al timone della De 
orientalo da una, bussola che 
pare dire: «Alle polemiche so
cialiste bisogna rispondere». 
Rispondere, naturalmente, 
con l'obiettivo di costruire e 
non di rompere. Rispondere 
confermando di voler restare 
assieme. Ma . rispondere. E 
non è poco, rispetto a quando 
le polemiche socialiste la De 
le doveva solo «assorbire». 

Ma perche seguire una rotta 
così? C'è chi dice, tra gli uomi
ni più vicini al segretario, che 
nel rapporti con gli altri partiti 
Forlani farebbe volentieri a 
meno del po' di «grinta» che è 
costretto a sfoderare in queste 

Folena: 
«Su Palermo 

rave errore 
lei Psi» 

•n Psi sta perdendo la calma e questo in politica e sempre 
un ||rave errore», dice Pietro Folena (nella foto), segretario 
del Pei siciliano intervistato da Italia Radio sul caso Paler
mo. «Credo - prosegue - che I socialisti non tollerino che 
di latto si sono trovali fuori da un processo di rinnovamento 
della politica. Il Psi. che per anni ha predicato sulla moder
nità, di fronte a questa novità si trova oggi alleato con II 
conservazione». Per Folena «l'Ingresso del comunisti nella 
giunta rappresenta un rafforzamento, una evoluitone In 
senso forte dell'esperienza Intrapresa». Il segretario regio
nale del Pei parla di Palermo come di un «laboratorio chi ci 
dice che e possibile pensare all'alternativa». •Un'alternativa 
- conclude - che passando attraverso diversi schieramenti 
allude alla definizione di una nuova sinistra che a Palermo 
sta gli prendendo forma». 

Aldo Rino: 
«Non credo 
che Craxi apra 
la crisi» 

Il vlceslndaco di Palermo, 
Aldo Rizzo, è convinto che 
Bettino Crani non aprirà la 
crisi di governo sul caso Pe
renna «Se Craxi aprisse la 
crisi - ha detta all'Agi - la-

_ _ _ _ ^ _ ^ ^ _ _ rebbe di De Mita un tanto» 
«•••••••^•^•a»""""»™" non so fino a che punto gli 
conviene». Secondo Rino «In questa vicenda Arnaldo For
lani ha dimostrato grande acutezza politica». Se avesse 
bloccato la nuova giunta di Orlando, ha concluso II vteen-
sindaco, «a Paterno e nel tuo partito sarebbe successo 11 fi
nimondo...». 

Per La Ganga 
«è stato 
un misfatto 
predeterminato» 

•Il misfatto è compiuto ed « 
un misfatto predeterminato 
da tempo, con cura, lucida
mente», dice Giusy U Gan
ga, responsabile enti locali 
del Psi e «inviato» di Craxi 
nella trattativa su Palermo. 
Ricostruendo la giornata 

dell'8 aprile, La Ganga sostiene che I oc gli avevano comu
nicato verso le 14 una proposta di congelamento e una trat
tativa che pero escludeva Pri e FU. .Ne abbiamo discusso fi
no alle 18 - prosegue La Ganga - ne ho parlato con Crani 
che senza entusiasmo mi ha pregalo di dare una risposta 
positiva e di chiedere tempo fino alla convocazione della 
nostra segreteria di lunedi 10. A questo punto Guzzelti mi 
ha detto che non era in grado di far soprassedere Orlando. 
La verità e che il sindaco di Palermo si era già Impegnalo 
coi comunisti. La fretta - conclude - e stata solo dettata da 
una precisa volontà politica...». 

Guzzett: 
«La De ha fatto 
tutto 
il possibile» 

•Noi abbiamo fatto tutto II 
possibile. Se II Psi volevi 
chiudere, ne aveva tutta la 
possibilità», ribatte Giusep
pe Guzzelti, responsàbile 
enti locali della Oc. «Non è 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ vero che avevamo già deci-
^^^^m"^m^m^mmm so-dice, riferendosi alle di. 
chiaraztoni di La Ganga -. Durante la scorsa settimana ho 
avanzato a La Ganga una serie di proposte culminate nel-
l'offerta di sabato 8 aprile: congelamento, trattativa che 
parte da zero, dichiarazione che la giunta dì Palermo di 
reslizza attorno al rapporto De-Psi, riconoscimento dell'es
senzialità del ruolo dei socialisti». Guzzetti ritiene quindi in
fondato il sospetto dei socialisti di una decisione già presa. 
I de non possono «essere strumentalizzati da nessuno, ne 
dei chi è contro né da chi è • favore della giunta Orlando». 

Granelli: 
«Non c'è 
nessun 
imbroglio» 

•A Palermo non c'è alcun 
imbroglio politico e l',on. 
Martelli sa che si è In pre
senza da tempo di un espe
rimento difficile guidato con 
coraggio da Orlando». Lo ha 
detto Luigi Granelli per II 

*"™"*""*•"""™™"*—""""" quale «non * certo con gli 
ultimatum di vertice che si possono superare le dilllcolta». 
Granelli sostiene che «le intimidazioni a scoppio ritardato 
non devono far scordare al Psi che se si ammette e si prati
ca una certa flessibilità nei comportamenti locali dei parlili, 
persino in situazioni eccezionali (vedi Milano con la De al
l'opposizione) non si possono poi usare pesi e misure di
versi». 

Mastella Con un editoriale; su) settj. 
u a r j a manale de La discussione di, 

5 , cui è stato appena nomina-
« n l m l to direttore. Clemente Ma-
p l s t t t n r a l l » stella dice la sua sul «asci 
C i c u u r a n » Palermo. .* la politica vie-
- — . — . ^ — — ^ _ _ , ne ridotta a ultimatum - ; 
*?!WW"^^«««^p«>«*"«" scrive - certo in trenta se
condi tutto puA succedere». Mastella intravede «fumi eletto
rali che fanno intendere che l'ascia di guerra e stata dissep
pellita». .Perché, si chiede poi, : •aprihvuna guerra su e per 
Palermo dimenticando che le nostre truppe non furonoin-
viate a combattere sul fronte di Milano?». Per la De «rimane 
inalterata» la volontà «di andare d'accordo recuperando 
una solidarietà sbiadita e di sostenere insieme il governo», 
Un obiettivo che si puoraggiurigere«nonconesorcismi ma 
col confronto.. Il segretario de di Palermo Rino La Placa di
ce al settimanale di CI -Il Sabato, che l'ingresso del Pel nel
la giunta «e stato deciso dalla De palermitana attraverso il 
massimo raccordo con I dirigenti nazionali». Ma t'andreot-
tianO Mario D'Acquisto sostiene che quella di Orlando e 
•una avventura». E gli andreottiani già indicati come even
gali IrarKhi tiratori lanrrasapereche.il profondo dissenso. 
sulla soluzione adottata a Palermo «non potrà avere e non 
avrà rcfluenza in sede istituzionale». 

arUOOMOPANI 

ore. Che, in realtà, il problema 
che ha di fronte e: camminare 
dentro un paesaggio segnato 
dall'impronta di De Mita e 
procedere a «correzioni sue. 
cessive», evitando improvvise 
sconfessioni. Il suo ondeggia
re sul caso-Palermo, per 
esemplo, nascerebbe proprio 
da qui. Forlani, in fondo, con
tinua a considerare un errore 
politico la .giunta anomala» 
del capoluogo siciliano, e pe
rò... Ma c'è chi aggiunge 
un'altra spiegazione. Sulla se
greteria Fortani comincerebbe 
a tei sentire - ed in maniera 
sempre pio evidente - l'in
fluenza dei suoi due primi 
•sponsor»: Donai Cattin e so
prattutto, Giulio Andreotti. En
trambi, notoriamente, non 
sempre tenerissimi verso II Psi 
(chi non ricorda, al congresso 
de, l'accusa di Andreoltl ai so
cialisti «pronti a metter su un 
grande harem antidemocri-
stiiino»?), ed entrambi convin
ti della necessità di dover fare 
in qualche modo argine aINr-

ruenza»cra»ana. 
Sandro Fontana, inviato d i 

Forlani alla guida del Popolo 
per riportare «legalità» anche 
nell'organo del partito, e Inve
ce è uno di quelli che si dice 
non sorpreso da questi accen
ni di «grinta forlanlana». Lo 
spiega cosi: -Io credo di aver 
tratteggiato in epoca non so
spetta la vera figura di Forlani, 
Era l'86, scrissi un libro: "L'i
dentità minacciata". Arnaldo 
e sempre stato cosi: grande ri
spetto per gli avversari mn fie
rezza nel difendere la De e le 
sue posizioni. Voglio dire: In 
certi momenti "pompiere", In 
certi altri leader che tira fuori 
le unghie. D'altra parte è que
sto il carattere del dirigenti de 
davvero grandi. Moro era un 
uomo mite: ma chi è che non 
ricorda il suo discorso alte Ca
mere riunite per la Lockheed? 
Insomma, diciamoci la verità: 
Craxi era invitato a nozze dal. 
la polemica con De Mita. Ora, 
vedrete, la musica camole. 
rà...». 

l'Unità 
Mercoledì 
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